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AL COLTO PUBBLICO 
VENEZIANO 



Paolo Belli Blakf.s 



^^oi mi animate, mi proteggete, e da 
luogo tempo voi avete guadagnato il 
Kiio cuore che sente tutta la gratitu- 
dine che vi deve. Mi è preziosa l'oc- 
casione di potere a Voi presentare que- 
st'azione Allegorica, scritta per onora- 
re, anche per quanto da me si possa, 
il soggiorno lietissimo fra i vostri Lidi 
Adriatici degl'Immortali AUGUSTI NO- 
STRI SOVRANI. L'argomento è nato 
da una faustissima circostanza, e ba- 
sterà questa perchè abbiate a sorpas- 
sarne ì difetti, e adusare sempre più 
della innata gentilezza vostra nel com- 
patirmi. 
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ATTORI. 



L'Ombra di ROMOLO 
rii CESARE 

DI PatRIU RoMHt 

OTTAVIANO AUGUSTO 

VEHEZIA 

GIOVE 

Popolo Romano 
Soldati 
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ATTO UNICO. 

pianura, da un lato. Tempio ài Romolo, dal- 
l'altro Palazzo de Cesari in fondo Visia 
della Città dì Roma. 



Ombra di Romolo seguita da altre Ombre di 
antichi Eroi Romani che escono dal Tempio 
come in atto di/uggire. Genio di Cesare. 
lorte dal Palazzo e dice . 



Geh. indìgete Dio.' 

Boh. Fuggo da Roma. 

Om. Da Roma foggiani... 

Gen. Numi ! e qua] tua) 

Cagton v' astringe a fuga tal? Patiate. 

O dcgV Eroi di Roma ombre onorate. 
Roh. Lo sdegno Ctttadin... 
»0". L'amor di pace... 

30m. De' delitti JI rotior... 
Geh. Intendo. 
Rom. Stanco 

Sono da lunga età degl' orili, ed ite, 

£ private contese, e Ingorda brame 
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Di dominar, die di civile sangue 
Lordano il circo, Il foro, e l'are, e i templi 
De' patrii Numi, e fino Dell' estreme 
Seggette regi'on portai] la guerra , 
De Cittadini a desolar la terra.' " 
Non io del Ttbro in riva 
Guerriere mura eressi, 
Onde mirar dovessi a' proprii danni 
Rivolte l'armi, che sull'orbe intero 
Stender dovean l'impero 
Collo svolger degl'anni; e non da' Deci!» 
Dj' Fabii, da' Fabrizii, e da' Caroilli, 
Appresero a snudar il patrio ferro 
Contro lor vite istesse , e contro i Del, 
I Mari! , i Siila , i Cinna , ed i Pompei . . 
Fuggir, fuggir conviene 
Da esecrato terreo; non lia più Roma 
Stanza per noi. Si lasci a' suoi furori, 
Ed abbia il suol Latino 
Altro Marte die il regga, altro Quirino. 
Ove tirlude è estinta» '"' ' (i 
Ove mancò la fede, 
Cambiar convien la sede 

Da troppi lacci avvinta, 
£ schiava di se stessi, 
Non ha pili Roma oppressa. 
L'antico suo splendor. 
Ueh. Giusta ragion», o'piimo 



Digitized by Google 



De nostri Regi, hai di lagnarti. Pur» 
Se ad un tuo figlio lice 
Scusa alle colpe addur, in voi medesme 
Ombre sacre, che adoro , e die rispetto 
Cercate la €ag i 0Q j- ogni jiff etto . 
Dm. In Ho! f 

Gen. Non v'irritate: 

Troppo na grave a me veder sdegnati , 

Contro me solo i Curii, ed i Torquati. 

A vostre ciliare imprese, 

All'avito valor però gran parte 

Attribuir si dee di tal contese. 

Fin die Tra anguste mura 

Sue brame limitava, e tua grandezza 

Un popolo guerrier , nemici affetti 

Reprimeva nel sen. eri era assai ' ' 

Alla sua gloria avita ' ' ' / . ~ 

Aver imposto il giogo ' 

Al Calabro, al Campano, ed al Sannita. 

Ma poiché il volo estese 

L'Aquila vincitrice, ' " 

E sventolar sulla Tarpea pendice ' 

Vide le Maure, e Galle, e Ispane insegne, 

E incatenato trasse 

Sul cocchio vìncitor al Campidoglio 

L'oppresso Orante, e il debellato Arasse, 

Cede al romano orgoglio' 

Ogni prisca virtnde, e quanti avea 

Nemici affetti il soggiogato' mondo 
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Dì prevaler, da citi, civile l'odio, 
Nacque da ciò l' emulazioni funesta 
Per cui di sangue cittadino avara 
Vide Eom.. lordar II circo, e l'ara. 
Sopra la dura sanili;. 

Dormiva uri di il guerriero. 
Che all'Universo intero 

Or fra tappeti, ed auro, 
Superbo del suo bene. 
Emulo ognor diviene 
Solo per dominar. 
Rom. E tai discolpe., addii ci , 

Tu che primier la libertade antlol 
Alla patria togliesti, e coronando' 
D'alloro citladìn l'audace chioma 
Perpetuo Dittator t'ergesti in Roma? 
Gek. Far lo dona ; di sangue 

Scorrerebbero ancor le vie Latine 
S'io tal non era. Per me sol potea 
La Patria respirar da mille affinili; 
"Senta me tarlati cento i suoi Tiranni. 
Ronfi E li togliesti forse 

Con il dominio. tao? da <fu.il battaglia 
Ritorna vincitori chi ti successe? 
Forse d'Antonio il sangue, 
Sangue Roman noli è ? 
Gek. Sangue proscritto, 
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Se osava l'impudico 

Render suddita. Roma al pingue Igino. 
RoM. Ed ora a che ritorna? r 
GeN. A stabilir Starno il Leu del soglio. 

La pace a ridonar del Campidoglio. 

Immagino lontana _ . 

Di quante svolgeran l'età fnture 

Portentose avventure « il suo ritorno, 
Rom. E qua) iiumago? . ' , 

(Qui li lente il preludio della Musica) 
Gen. Oh senti 

Degl'oricalchi il suon . Ombre degl'Avi 

Non evitate nò pomposa vista, 

Che il Grande Augnato onora. 

Quale ne fi -i l' immago 

Quand'agii parta spiegherorvi allora. 

SCMÌìA IJ. 

Suona la Sonia, si riempie lo sfondo dtlTeatro 
di Popola Romano, sì yletie, che Senatori, che 
infiorano la strada , indi esce numerosa Sol- 
datesca con ormi, t insegne Romane disposta 
in ordinanza, infine Cocchio Trionfale su cui 
sedino Augusto in tutta la pviupa impeciale. 

Cono. Vivan l'Aquile Romana, . ~ 
Viva Augusto vincitor.. .,, -,. 
Uno del cor». Atterrata è la forza nemica 
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Che alla patria recava terror; 

Torni Roma alla gloria stia antica 

Torni ad essa la pace, e l'amor. 
Cobo. Vivan l'Aquile Romane 

Viva Angusto vincitor". 
Auc. Si, figli miei, del contrastato alloro 
Eccomi possessor. D'amor, di pace 
Mallevador però, dinanzi a Dei 
Rendo per lunga etade i lauri miei. 
Troppo di sangue umano' 
Beve il Latino suol perch'Io detesti 

I corsi di funesti, 
Le passate vicende , 

E le civili stragi, e l'armi orrende. 

Me, colla mia^vittoria , 

Vostro Sovrano confermaro i fall, 

E me, non già Sovran, ma amico e padre 

Da questo giórno avrete. Ogni delitto 

II soggiogato" Egitto 

In se raccolse, in se espiò. Rimanga 

Nell'oppressa Canopo ogni memoria 

Ch'esser può avversa alla Romana istoria. 

Del Dio bifronte intanto 

Sì chiudano le porte j ornin d'ulivo 

Le pacifiche soglie 

Collo sposo la moglie, 

Col figlio il genitor, che Ha il più grande 
Frutto de' miei sudor , se estinti gl'odi', 
Se cessate le gare, e l'Ire oppresse 
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Ftgtrar potrò snlle vortr'àtrae istw* , 
Pugnare, e vincere, 

Dar leggi al vinto, 1 ' 
Mirar ogn' emulo 
Confuso , o estinto , 
È un iene, espresso, 
M;j che In se stesso 
tutto non h»; 
Ma amar suoi sudditi , ^ ^ 
t'esser amato, 
Suoi doni spargere 
Anche ali" ingrato, 
Sarà d'Augusto 
La prima e vara 

Felicità. ' ' 

Coro. Vivau l'Aquile Romane, ' ^ 

Viva Angusto vincitor 
(impiglio la banda, passa ilCocckio, e tutti 
lo jrguono ) . 
Gen. Udiste o sacre larve, "" ' - 

I generati sensi ? 
Omo. Udimmo. 

Gen. E quale 

Entro il Romano petto 

Vi destaron per lui paterno affetto? 
Omb. Quel che merta un Augusto. , 
G E[) . Or ben del Fato 

Nell'oscuro avvenir meco guidata 

Il cupido peniier, « fra le nubi 
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Che, avvolgerne, «u noi l'età ventura ; 
Altri mirar vi piaccia 

Per coi invidiar i tempi oori sapranno (Qui 
Al secolo vetusto (calan le nuvole 

Ne' Cesari venturi il piimo Augusto. 
Rom. Svolgi un enigma Hi., -, rt 
Geh, i Svelta da Roma 

Veggio la Sedi- Imperiai , Trabee, 
Toglie, Preteste soli' Gufino io miro 
L'Aquile trasferir del suol latino 
la Reggia ad onorar di Costantino, 
Per lunghe etadi .oisorvj). ■ 
l'orientai diadema irne Mperbo 
Del Cesarea poter, rua da straniera 
Forze sovente Invasa. 
Sovra ganti mn miai soggette e doro* 
Serbar soltanto di mie cure il nome. 
ROM. Qual funesta avvenir | 
Gen, . , Vindice giusta 

Del suo dispreizo l'obliata Roma 
Al Magno Carlo coronando il «rinn ; 
Me riviver farà; per lui risorte 
Della Romana sorte 
Veggio le glorie, e altera e rediviva 
Sorger l'aquila mia dell'Iseo in riva , 
Nuova d'eroi progenie 
Svevo, e fiararo sangue a lui daranno 
Benigni i Dei, fin che d'AuSBUBOo sorga 
L'inclito raipo, eie per pace, e guerra 
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Riempirà del nome suo la terra, 
Q.ial di Cesari mai serie fan»»' :. 
Veggio da questo nscir ? in bianca pietra 
Per man del fato inciti , 
Due MASSIMI AH, tre FERDINAND/, e il sesto 
Possente CARLO, e dot CrUSEPPIt e due 
LEOPOLDI al Mio pernici prewnti stanno. 
Di loro spada al lampo 
Tremano ti Gela t il Daw» ed il Patiuoiio, 
E fin di stragi la non mai digiuna 
Sul Bosforo infedel Odrtaia Ioni, 1 
Segnata è in elei la serto ■ 
Che IVAUSTftO SANGUE onora, 
Che ne perigli ancora 
Sempre maggior sari. 
Ciré del Romano Augusto: 
Sorpasserà ogni gloria ; 
Ed alla nuora (storia 
Alto splendor darà. 
fioM. Oh qiul nel sen m'accendi 

Desio di prevenir l'opre del tempo, 
E mirar da vlcln ciò che tn'annunziì 
Col fatidico labbro! 
GeK. Altro fiori YtlOl ?- 

Mira che il Ciel riiponde a' voti tuoi. 

( gui sorte Venezia con se- 
guito J 

Bom. E chi * costei che giunge - 
In ammanto reti* 
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Geh. t'emuli tuo- 

Bom. Emilia a me ì , > ,. , > i 

Gnw t De] mar d'Adria regina 

Vinegia ell'è, ohe inalberà ma frontó 
Dell'impero orientai sulla rovina. 
NeVitiidii, nelle imprese, 
Nelle leggi, ne' dritti, ne' trionfi 
Emula tua sarà. Quei che le stanno 
Al fianco intorno, e seguono suoi pani, 
Non minori aaran de' Scipii taej, . 
De' tuoi Marcelli , e suonerà del pari 
A quello di Pompeo 
, Suii'JOnio, e sull'Egeo . t , 
E sul Ponttgo mar famoso il nome, 
De' Baduarliy.e Zeni .. -, ... 
Venerii, Gradonici , e Mautocenii 
Som. O CìeI di tali eroi 

Ella madre 6aràJ .. . L 
Ven. Sì figli miei 

( sortendo dalle ììuòi, e parlando al* 
Fombre che la seguono ) 
Di Giove è il cenno, ei sull'Olimpo attendo 
Il giunger nostro. Alta letizia a noi 
Denno al certo recar i cenni suoi. 
Rom. Donna real , se merta 

Di. Boma il fonJator da te riguardo, 
Arresta i passi, e lascia die contempli 
Sulla tua fronte quanto esprime il labbra 
Che favella di te. . .. 
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Ven. T'app»ga. Tutto 

Esiger può da me, chi a tue comune; 
Ibbé l'odgin ina. Se tu d'Enfi, 
lo d'Antenore prole, ambi dobbiamo 
Ad Ilio incendiata 1 ■* '■ ■ • 
La cotte a noi dal fato un disegnata. 
Uguali a' tuoi pur furo • ■■ 
I miei principi! , e qital tu Borila ergesti 
'Da poveri abituri, eressi anch'io 
Fra paludi reniote il regno mio. 1 
Grande tu fosti, io t'emulai nell'opre' } 
A te la terra, a me nel mar concessi 
Gran retaggio il valor; Provincie e Regni 
Tii conquistasti , io poii'freno all'end?, 
E iscrissi ti nome mìo In' Udi, e sponde. 
Per té da'estraneo ferro '■•■„' 
Libera Italia fu, per ni* piti fiate 
Dal timor respirò d'aura infedele 
Che contro lei' spingea le Tracie Vele. 
Furo lue' dire intìntf - '\ 
E templi, e circhi orhar d'Egizie pompe, 
E fiir mie cure ancora- 
le Greche conservar memorie andate 
Coll'ornar le mie moli e le mie arene 
Coi monumenti d'Argo, e quei d'Atene. 

Som. Ed or perché dimessa 

Fra' (iileste nubi avvolgi- i pasti tuoi? 

Ven. Figlio di Marte invitto'- ' ' 

Lastia ch'io taccia. È de: detesti Mi no 
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Sempre il voleri "è v'ha potenza in terra 
Ch'alle vicende degl'umani eventi 
Non sia soggetta ; variar tu stesso 
La tua reggia vedesti, il vidi anch'io. 
Ma perita non son benché avvilita. 
Gen. E chi ti renderà novella, vita? 
Ven. E Chi? SiiirisTRO sorge 

Ardente face che l'inalza all'etra; 
E innanzi al sole, che su lei risplende 
D'emula luce l'Emisfero, accende. 
Figlie di cieca notte 
S'alzaro invano accavallate nubi 
Per offuscar tuo raggio 
Ma prestarle dovean solenne omaggio. 
Pura ^tendente e bella, 

Segue il eanimin di gloria, 
E questa face è quella 
Che mi ravviva il cor. 
In questa spero e lido 
Ogni mio- ben risorto j, , , 
Ut questa il mio conforto 
Il mio verace amor. ■ , - 
( parte col seguito dell'Ombre J 
ROM. E di qual face mai 
L'aJtA Donn« favella? 
GSH. Ah ch'io la veggi© 

A traverso de' tempi, ed ella è tale, 
Che supera di molto ogn'altra eguale. 
Sai Lolaringo Sangue 
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All'Austriaco congiunta ella deriva., 
E la soa litce viva 
Aduna ogni «plendor degl'Avi suol. 
Molto, sì molto a noi 
Illa è distante, e fra l'ottavo, e 11 nono. 
Oltre il decimo secolo, sorpassa ' ' 
L'età del primo Angusto, e addietro i Massa. 
Bom. E in quell'età..., 

Gen. La accavallate nubi, 

Che a noi descrisse or ora 

l'Adriaca Donna comparir vegg io.. 

Tuonar dal iena loro 

Sento ■ concavi bronzi, e in varia lanca 

Agitarli la «trte <-'i ' 

Che lerrdrreca alnionja, e danno, e morte. 

Trionfante però d'Augusto al paro 

Veggio dal fondo algoM 

Aliar I'Istho la fronte; ed affilando 

Nel raggio vincìtor le vecchie viglia , 

Fra gioja e meraviglia ; ** '; 

Flauder con ambe inani a quella face 

Che reca al mondo la smarrita pace. 
Rom. Ah più freno non ho, fa ch'io conosca 

Qual tia il nove! Sovrano : » 

Che chiuda in tale età le porta a Giano. 
( Si spezzano le Nubi, una musici, ana- 
loga accompagna la Scena , vedtsi 
roiimpa, sulla cui cima Giove seduto 
nella sua matita circondata da Genti. 
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Appiè dello stesso vedrassi da an la- 
to Venezia seguita dall'Ombra dei suoi 
. Patrioti, rimarranno dalt altro il Ge- 
nio di Cesare , Romolo , e l Umbre 
degl'Eroi Romani. ) ■ .,. - 

Ven. Padre, di tutti j Dei, 

Che sull'Olimpo siedi, 
Ascolla i voti. miei 
Concola il mio dolor. 
Tu che assi (testi all'opra 
Se chiari tigli miei, 
Padre di tutti i Dei 
Rendimi al prisco onor. 
Ciò. Figlia diletta, sovra te rivolti 

Furo i miei (guardi fin dal giorno In cui 

Nella eomtm procella, 

T'avvolse il rio tenor d'iniqua stella. 

Variar però de' fati ■■ 

L' immutabil decreto io non dovea, 

Nè per pietà da' niall tuoi, scordarmi 

Ch'era ad altri concesso da' celesti 

R?nd»rti un dì quello che un dì perdesti. 

Dal tempo, dagl'eventi 

Opra si bella dipendea. Compiuto 

E' il loro cono ornai, giunto è L'istante 

Di tua felicità, perciò all'Olimpo 

Te desiai, perché cogl'occhi tuoi 

Miri l'AUGUSTO oggetto ■ 

Nul cui paterno core 
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a. 

Favellano a tuo prò grandezza, e onore. 
Veh. Ah dove egl'è. 

Gio. Mira U suo NOME «tritio 

Fin da remota etade. 



( Cala un Genio , e -vedisi scritto, a 
caratteri trasparenti il nome del 
Regnante IMPERATORE D'AU- 
STRIA | 



( Venezia e tutte le Ombre Venete i'in, 
ginoccldano. ) . . 
Eom. Cesare: ? egl'è di cui Gnor parlasti ! 
Gen. Riscontralo nel NOME, ì ciò ti baiti; ; 
Gk>, Sorgi , e nel tuo sostegno 



Fina secori i sguardi', o Begia Donna. 

Ei col suo solo NOME 

Ti ripete qne' sensi , the nel giro 

Delle passate etadi .\ . 

Dal primo Augnilo ì tuoi soggetti udirò. 

Non meri però di luì 

l'inclita SPOSA che gli «iede al fianco 

Apprendi ad onorar. Dal più bel ramo 

Sorta d'Insubria , e alla virtù sol nata , 

Di quanti rari pregi , e quanti affetti 

Die mai natura incinerato esempio 

Figura nel sno cor tesoro , e tempio, . 

Come diletti figlia 



Few. 



01, 



nome* 
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Entrambi t'amarmi; farà d'entrambi 
Puro piacere se per man d'Amore 
Qua) son congiunti , e uniti 
Vedran lor NOMI entro il tuo cor scolpiti. 
Ven. Se puoi* appieno il labbro 

Tutti «piegarvi del mio cor gl'affetti , 
Sacri, ed Augusti oggetti 
Conoscetela ornai nel mio trasporto. 
Rom. Io negl'accenti tuoi rimango assorto. 
Ciò. Or vien , a noi t'appressa 

Io stringerò»! , e nel paterno amplesso 
Lieto t'abbraccierì CESARE islam 
Ckk. Gran Giove a ma concedi ; 

Che l'ombra ■«■ di CESARE primiero 
Un tanto onori 

( accennando di condur Vthezid al 
Trono ) 

Ciò. Degno ne sei ; ìo adempì. 

Rom. Oli somma gioia da «.«tari tempi. 

(Cui tuona la muiìca unAlttgro, scende 
la Macchina. Il Genio di Cesare pren- 
de per piano Venezia , è salgono colla 
Macchina Lstessa. Giove abbraccia Ve- 
do, AUGUSTO al sen ti stringe 

Tatto lo vedi in me. 
Ve». fi nel tuo amplesso AUGUSTO 
Accolga la mia fe'. 
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Cono Oh litanìe avventurato! 

A gioia tal risponda 
L'aura, la terra, e l'onda 
In ti felice dì. 



Fine. 
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